
Gianni Morandi 
parte da Ancona 
col nuovo 
tour dell'estate 

I R< IMA Comincia us^i in pi,i/./<i del Plebi
scito ad Ancona la tournée estiva di Gianni xMo-
randi Lo spettacolo, studiato por palcoscenici 
teatrali, è stato adattato ed ampliato per le qrndi 
piazze. Tra i brani proposti, vecchi successi co
me AncJau) a 100 all'ora e pezzi d'autore mal 
interpretati da Moiandi L'i regia 6 di Ombretta 
Colli. 

La guerra 
della moda in tv 
Raiuno batte 
Canale 5 

Viaggio nel mondo dell'home video, in mostra a Ri
mini. Un settore sempre in crescita dall'88 a oggi (i vi
deoregistratori sono passati da 6 a 21 milioni), dove 
spirano venti di crisi. Le case di distribuzione sono 
costrette a fare i conti con la concorrenza dei «pirati» 
(che dovrebbero fatturare qualcosa come 400 miliar
di di lire) e con l'hard core: 200 miliardi l'anno, quasi 
il 40% del giro di affari di un negozio di video., 

BRUNOVECCHI 

• • RIMINI. Lo sguardo stra- >. 
volto, un anonimo visitatore 
della Fiera si muove a passo' 
lento. Imitato da altri visitatori: 
tutti anonimi, tutti stravolti. A 
guardarli zampettare molle- ' 
mente tra uno stand e l'altro, le .' 
borse di cartone stracolme di '.; 
opuscoli promozionali, danno > 
l'idea di essere appena scam- " 
pati a un disastro naturale. Di 
quelli che i telegiornali docu- ' 
mentano con le immagini del ì 
•day after». In realta, tra le volte 
di cemento armato di questa 
cattedrale sotto vuoto, si sta : 
celebrando una festa. Anche 
se si fa fatica a crederlo. ,,. 

D'istrutto e sfiancato da un 
caldo umido che si potrebbe 
quasi tagliare a fette, il popolo 
della terza edizione di «Home 
video insieme» si muove lenta
mente tra gli stand. Osserva le • 
ultime novità, i video che si rin- . 
corrono sui monitor, si ferma a -
discutere con gli espositori, ri
parte pigramente verso la pos- •. 
sima «stazione», esce ed entra ' 
dall'immenso stanzone sedot
to dall'irresistibile richiamo di ' 
un refolo d'aria condizionata. 
Che c'è e non c'è, proprio co
me il mare: cosi vicino e così 
lontano al tempo stesso. Se 
non è un'immagine da «day af- ' 
ter», poco ci manca. Ed infatti, ' 
più che dentro una fiera, pare 
di essere dentro una vidcocas- • 
setta. Protagonisti di uno dei ' 
tanti film che si intravedono ad 
ogni angolo del palazzone. 

Uniti nel «bollore», gli «abi
tanti» di «Home Video Insieme» 
si muovono a gruppi, appaio
no e scompaiono rispettando • 
un sincrono perfetto: quello 
degli appuntamenti istituzio
nali. Perchè, caldo o non cal
do, questo è una fiera, con i 
suoi tempi, da rispettare scru

polosamente e coscienziosa
mente. Senza mugugni. E sen
za far caso alla colonnina del 
termometro. Che nel salone 
dei dibattiti, affollato come un 
vagone della - metropolitana 
nell'ora di punta, sale a livelli 
insostenibili, mentre Enrico 
Finzi legge i dati della nona ri
cerca Intermarrix. Dati che se
gnalano la continua espansio
ne del mercato dei videoregi
stratori: da 6 milioni circa del 
1988 siamo ' passati a 
21.600.000 del gennaio 1993. 
Anche se, puntualizza Finzi, la 
crescita prosegue un po' più 
lenta. -. 

Lontani, sulla spiaggia di Ri
mini, i soggetti della ricerca, i 
possessori e . gli acquirenti 
prossimi o futuri di un videore
gistratore, sicuramente stanno 
pensando ad altro. Magari al 
prossimo tuffo carpiato e avvi
tato. E a loro, poco importa di 
sapere che nel 48,7% dei casi 
(in un'età compresa tra i 14 e i 
79) hanno un videoregistrato
re. Oppure che le donne so
pravanzano gli uomini nella 
classifica dei video dipendenti: 
50,6% contro il 49,4%. O anco
ra, che sono più numerosi al 
Sud e sulle isole (31,8%) che 
non al Nord-ovest (28,3%) e al 
Nord-est (20.8%). Felici e con
tenti di essere al mare, non si 
preoccupano di risultare, co
me cita l'indagine, soggetti so
cio-economici medi (63,7%); 
di appartenere, nel 19.3% dei 
casi, all'arca delle casalinghe; 
di non avere, spesso (58,5%), 
dei bambini: di essere dei forti 
lettori (48,8%) ; di guardare la 
tivù da 1 a 3 ore al giorno 
(75.9%); di farsi prestare le 
cassette dagli amici (31,3%) o 
di acquistarle seguendo i con
sigli di familiari e conoscenti 

RIMICI. Nuovi, nuovissimi. 
Anzi, rieditati. Sotto le volte in
fuocate della Fiera si è parlato 
anche di questo. Edi altro, 
torno della Domovideo, ad 
esempio. Scampata al tracollo 
dell'«impero» Mendella, la ca
sa di distribuzione toscana tor
na sul mercato, riproponendo 
(soltanto in vendita) il suo ric
co catalogo. Tra i titoli di mag- • 
gior richiamo, oltre a La rosa ' 
purpurea del Cairo di Woody Alien, Terminator 
e Un mondo a parte, c'è anche una veloce car
rellata nel cinema di Russ Meycr Beneath the 
Volley of the Ultrauixens, Poster, Pussycat! KM! 
Kilt!, Cornac Up. 

Le novità non mancano pure in casa Disney, 
che annuncia per il prossimo 14 settembre l'u
scita di La bella e la bestia in tripla versione. 
«Standard», la videocassetta del film, disponibile 
anche in versione originale; «Regalo», la video
cassetta più la bambola di Belle (a 69,900 lire) ; 
«De Luxe», ovvero un cofanetto con il film, il ed 
della colonna sonora, un volume intitolato «Sto
ria di un capolavoro» e una litografia: il tutto a 
99.000 lire. Per il pubblico adulto, invece, sono 
pronte le versioni home video di Sister Act con 
Woopy Goldberg e Giochi d'adulti di Alan J. Pa
tulla. -

Da Eastwood 
a Sharon Stone 
Ecco l'autunno 
del cinema 

Non bastasse l'imminente 
arrivo di Sliver, ad intossicare 
ancor più il mercato con Sha
ron la bionda atomica ci pensa 
la Penta Video. Che, in attesa 
di capire cosa succederà tra i 

"due soci separati in casa, ha 
già decìso cosà succederà nel
le case degli italiani: si vedrà la 
versione home video di Basic 
Instine!, In doppia edizione: 
noleggio e. in seguito, a prezzo 

economico. 
Ma la vera «bomba» dell'autunno dovrebbe 

essere la cassetta de CU spietati di Clint East
wood. Almeno cosi sperano alla Warner. Men
tre dalla Rcs Home Video rispondono annun
ciando L'ultimo dei Molliconi, Chaplin e una 
lunga serie di classici del cinema italiano. 

Quattro i titoli di punta del catalogo Colum
bia-Tri Star: Inserzione pericolosa di Barbet Sch-
roeder e Ragazze vincenti di Penny Marshall, ' 
Mariti e mogli di Woody Alien e IM storia di Qiu 
Ju di Zhang Yimou. Sempre la Columbia-Tri 
Star, ma in una brochoure a parte, più defilata, 
propone una specie dì contro-chicca: il primo 
film soft di Moana Pozzi: Amami. Quello che un 
tempo si intitolava anche: Papà non arrossire. 

ORV. 

(30.6%). 
Ma se esiste una Rimini al di 

fuori di questa Rimini sotto 
vuoto, che giustamente pensa 
ad altro, ne esiste una paralle- • 
la, contigua a «Home Video In
sieme», della quale non si vor
rebbe pensare altro. Anche se, 
al di là delle porte della catte
drale di cemento armato, è dif
ficile non ascoltare l'eco della 
sua autocelebrazione. Un'au-
tocelebrazionc notturna, co
me si conviene al mondo del
l'hard core. Che sarà pure un 
mondo a parte, sconveniente e 
volgarotto, ma che fattura 
quanto l'universo ufficiale del
l'home video (si parla di una 
stima di 200 miliardi all'anno). 
E che rappresenta il 40 per 
cento del giro d'affari di una 
normale videoteca. «Sono i sol
di contanti che ci permettono 
di pagare le tratte». Eppure, di 
loro, dentro i saloni della fiera 
non si parla molto volentieri. 
Né si hanno dati attendibili. 
Nemmeno fiscali, anche se tra 
Siae e altri diritti, pure il porno 
dovrebbe rappresentare una 
fonte di sostegno delle casse 

dello Stato. O no? Ma appena 
le luci della fiera si spengono e 
quelle della festa «porno» si ac
cendono, le remore se ne van
no, [.asciando il posto alle 
«emozioni», Piccole piccole, 
spartane e raffazzonate, viva
cizzate da qualche starlette in 
cerca di un posto al sole e no
bilitate dalle telecamere delle 
televisioni locali e nazionali. 
Tenuti distanti, insomma, i 
convitati sgraditi e illegali (la 
pornografia in Italia è un reato 
penale) diventano per un atti
mo i protagonisti, sia pure 
clandestini, delle giornate di 
Rimini. Tanto varrebbe, allora, 
a tutti i livelli, smetterla con ì 
falsi moralismi, evitando di 
continuare a nascondere la 
(accia dietro ad un dito. In fon
do, altrove il problema ò stato 
affrontato legislativamente. E 
qualche risultato si è ottenuto. 

Ma altrove, si sa. non è an
cora Rimini. Non è il caldo sof
focante che ovatta il salone e 
quasi fa accartocciare il gigan
tesco Oscar di cartapesta che 
domina lo stand della Warner. 

Altrove può anche essere un 
altro giorno. Qui, invece, tra le 
volte incandescenti di «Home 
Video Insieme», pare sempre 
lo stesso giorno. Intossicato di 
umido e di problemi. Di feste 
«aziendali», con orchestrina e 
comici (quest'anno erano 
Zuzzurro e Gaspare che si so
no prodotti in uno show inqua
lificabile) , di premi dispensati 
con diplomatica equità (uno 
per ogni casa, cosi nessuno è 
scontento), di ricchi buffet as
saliti a passo di carica. 

E mentre scende la sera e un 
sospiro di vento rinfresca l'a
ria, l'ultimo pensiero va al futu
ro. Ad un recessione che po
trebbe arrivare da un momen
to all'altro: «La crescita prose
gue ad un ritmo un po' più len
to», aveva detto Finzi. E alla cri
si occorre prepararsi. Magari 
avendo anche qualche idea 
nel cassetto, come si ripete il 
visitatore stanco mentre si in
cammina verso il padiglione di 
MediaSfera. Dove è esposto il 
domani. Ma dove, soprattutto, 
funziona l'impianto di aria 
condizionata. 

Ma il nemico numero uno è la pirateria 
M RIMINI. I dati non sono tutto. Non 
possono raccontare, ad esempio, una 
delusione, una frustrazione. Insomma, 
lo stato d'animo dei venditori. Delle 
persone che. incaricate dalle varie ca
se di distribuzione dell'home video di 
fare il giro delle videoteche per rifor
nirle, si accorgono di essere arrivate a 
destinazione sempre un attimo in ritar
do. E senza la possibilità di «riparare» 
la prossima volta. Perchè contro la pi
rateria è inutile cercare di giocare sul 
tempo. ••--•• v.-,•->,-,¥,":, , . . ' . . 

Pirateria, una parola ricorrente nei 
dialoghi della fiera rimincsc. In forma 
sommessa (nei dialoghi privati) e «ur
lata» (nella tavola rotonda pubblica). 
Ma per quanto se ne discuta, per 
quanto si cerchi di affrontarlo, il pro
blema resta. Anzi, si sviluppa in un ri
volo di connessioni che, da Nord a 

Sud, hanno finito per tracciare una 
sorta di carta geografica di un'Italia 
parallela. Un paese dell'home video 
clandestino dove le cose di questo 
mondo sembrano veramente cose 
dell'altro mondo. 

A Taranto, pochi giorni fa sono stati 
sequetrati 500 film registrati e più di 
100 mila fascette litografate: non è che 
la punta di un iceberg. Sempre a Ta
ranto è stata stilata anche una mappa 
dell'emittenza televisiva privata. Risul
tato: si è scoperto che 7 televisioni lo
cali trasmettono regolarmente film pi
rata, A qualunque ora del giorno e del
la notte. 

•Il 2 settembre dello scorso anno 
abbiamo distribuito Johnny Stecchino 
nelle videoteche», dice Nicola Del 
Vecchio, agente della Penta Video in 
Puglia. «Alle ore 14, un'emittente pri

vata ha trasmesso il film. Riprogram
mandolo alle 22.30 e altre due volte il 
giorno successivo». Con tanto di spon
sorizzazione. Infatti, sulle immagini 
veniva fatto scorrere a ciclo continuo 
un nastro pubblicitario di varie ditte lo
cali. 

• Ma il problema non si ferma solo al
la tivù. «A Bari ci sono 30 videoteche, 
però soltanto con tre riusciamo ad 
avere rapporti di lavoro». Gli altri, rac
conta sempre Del Vecchio, non si di
mostrano affatto interessati: «Rifiutano 
qualunque tipo di proposta». Meglio 
non disturbare gli affari illegali con af
fari legali, sembra essere la loro filoso- • 
fia. • . - -

Una filosofia che ha portato il mer
cato della pirateria a fatturare qualco
sa come 400 miliardi di lire (il doppio 
del mercato ufficiale). Unica diversità 

in questa Italia unita nell'illegalità so
no le tariffe: a Napoli una cassetta, 
senza confezione, costa 3.800 lire; in 
Puglia con la confezione e la fascetta 
7.500; qualcosa in più a Roma. 10 mila 
lire. «Occorrono nuove leggi, più seve-

• re», 6 il leit motiv degli addetti ai lavori. 
Recentemente rinfrancati da una sen
tenza d'appello della Cassazione che 
ha trasformato da «incauto acquisto» a 
«ricettazione» il reato per chi compra 
una cassetta pirata. Basterà? Per ora 
l'unica certezza è che il problema ha 
superato ì confini nazionali. Come sa 
bene la Penta Video, che ha diffidato 
una società svizzera. • la Vivivideo 
(niente a che vedere con uno dei mar
chi della Rcs). dal distribuire in Italia 
le copie clandestine di Basic Instine!. 
Ovvero, del titolo di punta del listino 
d'autunno. HB.V 
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• • KOV.A. Kaiuno batte Canale 5 nella prima 
sfida sulla moda ir. tv. Sapore di sole la diretta 
della prima rete in onda l'altra sera, è stata se
guita da 5 milioni 516 mila telespettatori contro i 
4 milioni 874 mila che hanno visto Moda mare a 
Portofino, martedì scorso, sulla rete Fininvest. 
Ma la guerra proseguirà con la sfilata di Raiuno 
a piazza Navona. 
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Io lottizzato? 
Come tanti altri... 

ETTORE PASCULLI 

Nell'ambito del dibattilo 
sulla situazione del cine
ma italiano, riceviamo 
l'intervento di Ettore Pa-
sculli, consigliere dell'En
te gestione cinema, che ri
sponde al precedente in
tervento del regista Da-
nieleSegre. 

• i È davvero arrivata la 
bufera sui lottizzati del cine
ma? Cosi sembrerebbe. 

Primo: impallinare il cine
ma pubblico, e la coscienza 
dei «novisti», come nello 
specchio magico di Grimil-
de, si riflette e si adegua al 
clima generale del paese. 
Tra confusione e con impre
cisazioni il primo imputato è 
l'Ente cinema. Accusa: ha 
vessato i migliori del settore 
e favorito le peggiori cliente
le (amici, amanti, racco
mandati) . Un esempio? Ne
gli ultimi anni: Bellocchio, 
Taviani, Tognazzi, Avati, 
Greenaway e molti... molti 
altri giovani. Tra i più recenti 
Daniele Segre. Non solo 
Rossini Rossini dunque. 

L'Ente, l'uno per cento 
del sistema cinema com
plessivo privato (per il 70% 
finanziato in vario modo 
dallo Stato) ha altresì con
trastato la decadenza della 
componente tecnica, man
tenendo funzionali e attivi 
tutti i servizi di Cinecittà (or
mai sempre più solitaria), e 
il rischio di estinzione di un 
cinema d'autore di interesse 
artistico attraverso l'Istituto 
Luce. 

Nonostante ciò per le sue 
storture evidenti, la necessi
tà di una riforma radicale 
del gruppo resta. Una rifor
ma non isolata, che coinvol
ga Centro sperimentale, Mo
stra del cinema e soprattutto 
le funzioni pubbliche, resi
due del Ministero dello Spet
tacolo, verso un polo cultu
rale forte, eppure esiste un 
piccolo precedente. Nel '58 
un ampio fronte progressista 
del settore salvò Cinecittà 
dalla speculazione liberista 
ispirando i contenuti politi
co-culturali di un nuovo en
te: l'Ente autonomo gestio
ne cinema, condizionando
ne l'operato per anni. Oggi 
una riflessione di tale porta
ta storica, sarebbe chiedere 
troppo? Certo l'aggressiva 
polemica stampa di questi 
giorni non favorisce nessuna 
chiarificazione. Se a obicttivi 
politici di rinnovamento si 
sostituiscono vendette, rival
se, acredini, interessi e sfo
ghi personali si alimenta il 
caos. 11 pregiudizio si scarica 
inevitabilmente su capri 
espiatori, streghe, fantasmi. 
Basta gridare allo scandalo 
e far riemergere mugugni e 
malcontento. Inevitabile 
chiedersi: chi ha i dirigenti e 
gli amministratori corrotti, 
lottizzati e peggio di tutti i 
portaborse, ormai mitico in
sulto morettiano? Portabor
se come il sottoscritto, final
mente smascherato dal pro
de, di ferrea memoria, Da
niele Segre (Unito del 3 giu
gno) nelle vesti del peggiore 
Pietro Aretino, apprezzato 
poeta-scrittore ma insidioso 
pettegolo delle corti rinasci
mentali. Nessuna parola in 
libertà per rispondere a Se-
grc. 11 profilo di portaborse 
con cui ha delineato la mia 
figura, per sua ignorante for

tuna è oltre modo docu
mentabile. Molto documen
tabile - soprattutto col vasto 
bagaglio di elaborazioni e ri
cerche pubblicate nel corso 
di molti anni e presenti su ri
viste, cataloghi in iniziative 
intemazionali e nelle rela
zioni col cinema più qualifi
cato. Caro Daniele, ti ap
prezzo come regista, non ho 
mai condiviso le tue scelte, 
eppure ti coinvolsi agli esor
di nella rassegna «Cinema e 
paradosso», che non mi 
giunse come manna dal fir
mamento ma mi impegnò in 
battaglie e mi costò umilia
zioni per il disinteresse della 
televisione pubblica verso il 
nascente cinema delle me
tropoli del nord. Il mio rap
porto con la Biennale, poi, 
risale al '76, prima con Enri
co Crispolti quindi nell'81 
con Carlo Lizzani (sezione 
Officina). Tarkovskij soste
neva che il cinema deve far
si portatore delle idee più 
avanzate della sua epoca. A 
questo principio mi sono 
ispirato sempre anche nel . 
realizzare il film Fuga dal Pa
radiso (costo circa 2.5 mi
liardi. Coproduzione: televi- ' 
sione spagnola. Canal Plus 
Parigi. Beta Taurus Germa
nia, Rai. Venduto in quasi 
tutti i paesi del mondo...). 
Ho orientato cosi il mio la
voro, il mio impegno politi
co e civile: comunque ope
rerei, dovunque mi trovi. Sia 
che si tratti di un articolo 28 
dell'Ente cinema o della 
cantina di casa una dove 
scrivo e disegno films. 

Non c'è poltrona per 
quanto autorevole che pos
sa colmare il vuoto di un'i
dea. Per questo non mi tur
ba rimettere gli sgoccioli del 
mio mandato al ministro Pa
gani. A quanti inossidabili, 
oggi con l'abito del rinnova
mento, stazionano da anni 
in organismi' é commissióne 
centrali, consiglio con one
stà di rendersi disponibili ad 
un azzeramento degli inca
richi: siedono anch'essi in 
base alle medesime regole 
del «regime» che deprecano, 
cogeston di elargizioni co
piose di natura pubblica che 
avete rafforzato a vostra im
magine, scuole, clan, gesso
se tendenze ideologisuche. 
sclerotismo critico i cui esiti 
sono sotto gli occhi di tutti. 
per favore, fate anche voi un 
passo indietro. I-asciate che 
il cinema italiano sia più li
bero, anche di sperimenta
re, sbagliando ma più libe
ro. 

Ai veri nuovi protagonisti 
un modesto avvertimento: 
non sarà una legge o l'avvi
cendamento di amici nei 
posti giusti a garantirvi un fu
turo cinematografico. Non 
accontentatevi dell'oggi. La
vorale affinché il cinema ab
bia una sua credibilità auto
noma, che diventi referente 
di una politica del credito. 
Che si riscopra il valore del 
progetto. Imponete che i vo
stri film siano visti per come 
li avete realizzati senza me
nomazioni deturpanti. Ri-
penste ai vustn diritti di au
tori, (ermi al periodo in cui 
oltre al cinema esisteva solo 
un canale radiofonico. Echi 
può sperimenti e arricchisca 
il patrimonio genetico del 
nostro cinema. È vecchio, è 
vero ed ha soprattutto sag
gezza da esprimere. 

Le nomine all'Istituto Luce 

«Metodo inaccettabile» 
protesta l'Anac. Grazzini: 
«Breve il mio mandato» 
M ROMA. Desta qualche per
plessità il ricambio frettoloso 
(e dal sapore un po' propa
gandistico) al vertice dell'Isti
tuto Luce dopo le dimissioni 
polemiche del direttore gene
rale, Beppe Attene. In un co
municato, l'associazione degli 
autori (Anac) «riliuta in bloc
co il metodo e la sostanza del
le soluzioni proposte al consi
glio d'amministrazione del
l'Ente. Al di là dell'autorevolez
za indubbia di alcuni dei nomi 
fatti. l'Anac ribadisce la posi
zione già nota: il necessario 
rinnovamento di uomini e 
strutture del gruppo attraverso 
la trasformazione dell'Ente in 
un'unica società retta da un 
unico ristretto consiglio d'am
ministrazione e con ammini
stratori delegati per le società 
inquadrate. Il tutto nel più rigo
roso e generalizzato rispetto 

delle competenze». 
11 rispetto delle competenze 

sta a cuore anche al neopresi
dente designato. Giovanni 
Grazzini. che in un'intervista ri
lasciata all'Adukronos precisa: 
«So che il mio mandato sarà 
breve, perchè entro quest'an
no viene a scadere l'intero 
consiglio del Luce. Mentre cre
do di poter interpretare questa 
scelta come un segnale del rin
novamento auspicato da 
quanti rifiutano le vecchie logi
che di potere, mi propongo 
tuttavia di esercitare tale man
dato col massimo senso di re
sponsabilità, in totale libertà 
d'iniziativa e nel pieno rispetto 
del pluralismo e della traspa
renza». Il critico tiene inoltre a 
sottolineare che il Partito re
pubblicano «non ebbe alcuna 
parte nella mia designazione a 
consigliere del Luce». 
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